
N
azione Indiana: ovvero, il
primo e il più seguito dei
blog letterari collettivi ita-

liani. Fondato nel 2003, passato
attraverso una scissione che ha
portatoalcunidei fondatori ada-
re vita a un altro blog, ilprimoa-
more.org, oggi Nazione Indiana
èunarealtà forte.Diciannoveau-
tori fissi più diversi ospiti, pagine
scaricate a milioni nel corso del-
l’anno e una solida fama di fuci-
na letteraria.Tuttebuoneragioni
per tentare lacarta diportarenel-
la realtà la comunità virtuale del
blog. Battesimo del fuoco è stato
l’eventoandatoinscenaalCirco-
lo dei Lettori di Torino l’altro ieri
davanti a una quarantina di ap-
passionati smaniosi di applaudi-
re i propri beniamini. Non pochi
per una serata culturale, a testi-
moniare che i blog ormai hanno
un tale successo da decretare la
nascita di un star system intellet-
tuale.

Cinque gli autori di Nazione In-
diana presenti: gli scrittori Gian-
ni Biondillo, Francesco Forlani e
FranzKrauspenhaar,e icritici let-
terari Sergio Garufi e Andrea In-
glese. Nella duplice veste di pre-
sentatoreeorganizzatoredellase-
rata, c’èGiorgioVasta,«indiano»
pure lui. Tema: il post, il pezzo
pubblicato sul blog.
Chisiaspettavaunasfilzadi lettu-
re ad alta voce seguite da un di-
battitotrabloggere internauti, ri-
mane spiazzato fin dall’entrata
in scena di Franz Krauspenhaar.
Nel magnifico salone settecente-
scodelPalazzoGraneridellaRoc-
cia scende il buio. Un paio di luci
da palco illuminano lo scrittore
in piedi dietro il microfono. Die-
trodi lui,unoschermoperdiapo-
sitive.Giaccafustagnodibuonta-
glio, viso da ragazzino malgrado
icapelli completamentebianchi,
Krauspenhaar comincia a legge-
re una lettera alla madre. Si parla

di lavoro, di Milano com’era ne-
glianni ’80ecom’èoggi,masubi-
to la lettura lascia spazio a una
vecchia canzone italiana. Un’al-
tra segue dopo pochi minuti. Più
grintoso il numero di Biondillo.
Maglione rosso a mezza zip, un
sorriso tagliente appeso dietro
un velo di simpatia istintiva, il
giallista milanese dà voce ai pro-
tagonistidelcasodeldisabilemo-
lestato dai compagni di scuola e
finito su You Tube. Il suo è un ve-
ro proprio show recitativo, con
tanto di mosse da palcoscenico.
L’uso del microfono e della voce

non è per niente dilettantesco.
Ancora più teatrale la lettura di
Francesco Forlani, che si presen-
ta al microfono con il volto na-
scosto da una mascherina di car-
nevale. Orecchino, bandana ros-
sa che sbuca dal taschino della
giacca,pantalonistrettissimi,For-
lani legge, inginocchiato, un
post sulla similitudine tra poeti e
lottatoridiwrestling.Lafogaèco-
sì tanta che a un certo punto gli
scappa di bocca persino il
chewing gum.
Stranoibridotraunalezioneuni-
versitaria e una convention
aziendaleè invece l’intervento di
SergioGarufi,chedefinirecoltoè
poco. Il temadelsuopost, infarci-
to di citazioni in tedesco e perfi-
no aramaico, è il rapporto tra
tempo e immagini nel post mo-
derno. Con l’ausilio di una serie
di diapositive, il critico milanese
snocciola una citazione dietro
l’altra,costruendoparalleli tradi-
pintididiverseepoche,branidel-
lo scrittore Manganelli e il cele-

bre film di Stanley Kubrick 2001:
odisseanello spazio. Chiude il giro
degli interventi Andrea Inglese.
Pizzocurato,aspettodamite inse-
gnante,è ilpiùgiovanedegli «in-
diani» presenti. Si lancia in una
lunga dissertazione su scrittura e
politica, leggendo pagine in più
di un caso sigillate da buste tra-
sparenti. Un intervento che più
diverso dagli altri non si potreb-
be,propriocomelavuole latradi-
zionaleeterogeneitàdistili econ-
tenuti di Nazione Indiana. Uno
dei luoghi dove nasce e cresce
una letteratura contemporanea
nell’accezione migliore, liquida,
ormaiaddestrataa sbordaredalla
rete per invadere la realtà. Un’ar-
te meticcia che unisce i trucchi
del palcoscenico alla riflessione,
mischiando le tecniche dello
slam poetry e del reality show di
marca televisiva a quelle della
performance.Un’artechedei tra-
dizionali libri in carta e inchio-
stro sembra non avere più nes-
sun bisogno.

V
a beh che nella vita siamo tutti
pendolari, ma la vita dei soprin-
tendenti «ad interim», coloro
che reggono due o talvolta perfi-
no tre territori diversi, è il pendo-
larismo fatto professione. Niente
martiri, per carità, tanti lavori so-
no più duri e meno retribuiti, ep-
pure34architetti,archeologi,sto-
rici dell’arte e un ingegnere che
reggonopiùsoprintendenzesem-
brano tantini. Prima, quando
mancava un titolare, reggevano
l’ufficio i cosiddetti «reggenti»,
dall’anno scorso per legge ciò
non è più permesso, ma siccome
mancano i titolati -per troppian-
ni il ministero non ha bandito
concorsi - si ricorre ai pochi diri-
genti ancora su piazza. Il sottose-
gretario Danielle Gattegno Maz-
zonis se ne dichiara consapevole,
allaparola«interim»levengonoi
brividi,haconfessatoaunarecen-
tegiornatasul futurodel ministe-
ro, e promette che presto sarà
banditoilconcorsoper40soprin-
tendentiper titoli (quindigiàcon
esperienza) e per esami, mentre
quello per 11 soprintendenti è
statoororasbloccato.MaCeraso-
lidellaUil, che avevaorganizzato
quel convegno, cogliendo umori
diffusi avvisa: «Poiché il ministe-
ro deve ridurre le spese, allora ta-
gli direttori centrali a Roma, già
troppi,epotenzi lesoprintenden-
ze».
Tra gli «interim» l’archeologo
Pietro Giovanni Guzzo regge
Pompei (inclusi siti come Ercola-
noe Oplontis) e,daagosto, laCa-
labria. «Conla macchinadi servi-
zio di Pompei vado a Salerno e lì
prendol’EurostarperReggio.Evi-
ceversa. Se sono aRoma, dove ho
casa, con l’aereo volo a Reggio e
da lì torno a Pompei. Ma se devo
andare, per esempio, a Sibari o
Crotone, prendo l’aereo per Cro-
tone da Roma o il treno da Saler-
no fino a Paola da dove mi porta-
no aSibari. Altrimenti…» No, ba-
sta, uno si smarrisce… «Ma no -
sdrammatizza - ci si abitua. Di so-
lito passo un paio di giorni in Ca-
labria, telefono e fax sono sem-
pre in attività, e ho sempre refe-
renti fidati. Ammetto che qual-
che mattina al risveglio devo ri-
cordarmidovemitrovo».Arisen-
tirne è il lavoro: «Purtroppo fac-
cio sopralluoghi solo in casi ecce-
zionali. Inoltre davanti ai proble-
mi i colloqui diretti funzionano
meglio del telefono. E lo stress ri-
cade anche sui funzionari».
Fulvia Lo Schiavo, pure lei ar-
cheologa, tiene le filadellaTosca-
na e, da agosto, del Friuli Venezia
Giulia.Nonpropriodietro l’ango-
lo. «Ho scelto io il Friuli perché ci
ho lavorato da giovane, conosco
luoghiecolleghi».Avevaprovato

ad alternare un giorno alla setti-
mana nel nord-est, ma con una
giornata che se ne volava via in
viaggio era estenuante. «Non ho
retto fisicamente. Ora preferisco
unasettimanaalmese inFriuli, le

altre in Toscana. Non può però
durare troppo. Abbiamo staff ec-
cellenti, ma gli archeologi devo-
no andare in giro, ad esempio
dobbiamo intervenire preventi-
vamente in accordo con gli enti
locali ovunque ci siano lavori di
opere pubbliche. Non mi lamen-
to, ma è un problema diffuso. Ad
esempio la soprintendente ar-
cheologica di Cagliari e, a inte-
rim, di Sassari ad aprile va in pen-
sione: resteranno scoperte due
aree non facili e ricchissime?».
«Passo tre giorni in Toscana, do-
ve rimarrò, e due nelle Marche,
dove resto fino a giugno - dice il
direttore regionale delle due re-

gioni Mario Lolli Ghetti - La-
voromolto in treno,con il telefo-
no. Per un po’ i due territori sono
gestibiliperchéabbiamostaffeffi-
cienti, ma replico ogni operazio-
ne: siglo contratti sindacali pri-
maquiepoi là,hofirmatounpia-
nopaesaggistico conlaToscanae
poi apro il discorso con le Mar-
che. Almeno la seconda volta -
scherza - sarò più preparato…»
«Nonpossiamomai fermarci a ri-
flettere - osserva Giuliana Toc-
co, archeologasoprintendentedi
Salerno, Avellino e Benevento e,
provvisoriamente, della Basilica-
ta - Ingenere il lunedìmattinaso-
no a Salerno. Verso le due del po-

meriggio parto per Potenza dove
lavoro sempre fino alle 21 perché
devo concentrare tutto in due
giorni, due e mezzo, inclusi i so-
pralluoghichesonoindispensabi-
li. Ilmercoledìmattinaprestotor-

no a Salerno in un paio d’ore. In
auto perché a collegamenti qua
non siamo messi bene». Non è
tanto la fatica fisica a pesare:
«Noi archeologi siamo allenati. È
l’impegnomentalechestressa: se
sei qui ti chiamano di là, se arriva
una circolare devi verificare che
siaarrivatadall’altraparte».Qual-
cosa in più guadagneranno...
«Circa 200 euro netti al mese per
dirigere un’altra soprintendenza
- risponde l’archeologa - quando
abbiamoforti responsabilitàefor-
ti rischi: amministrativi, per la si-
curezza nei posti di lavoro, negli
scavi. È un bel lavoro, ma nono-
stante l’entusiasmo è dura».

Ecco i nuovi pendolari: i soprintendenti

■ di Silvio Bernelli

■ di Stefano Miliani
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U
ndicisoprintendentipron-
ti a scendere in campo. Fi-
nalmente si farà l’orale. Il

Tar del Lazio ha sbloccato il con-
corso per dirigenti storici dell’arte
che l’anno scorso suscitò clamore
(Sgarbi non vi fu ammesso) e ri-
corsi: furono ammessi in 48, di
cui molti giovani o relativamente
tali, ma sette tra i bocciati allo
scritto, tra cui stusiosi che aveva-
no retto soprintendenze da «reg-
genti», fecero ricorso sostenendo,
tra le altre contestazioni, che la
commissione esaminatrice aveva
impiegato troppo poco tempo a
esaminare i testi e che il bando
non considerava le esperienze ac-
quisisite sul campo e le pubblica-
zioni; il ministero sospese tutto,
gliammessiall’oraleallorapresen-
tarono a loro volta ricorso contro
il dicastero e contro chi aveva fat-
to ricorso. Un groviglio. Il Tar ora
ha deciso: gli ammessi possono
scordarsi un risarcimento danni,
ilministeroha agitonell’interesse
pubblico, ma sostanzialmente
vincono. IlTarsblocca la lorocau-
sa e respinge quella dei reggenti,
giudicandochepoggiassesucrite-
ri troppo vaghi ma osservando in
primo luogo che dal 2004 uno
puòandareaguidareunadirigen-
za tecnica per semplici esami,
cioè tramite concorso, lì si valuta.
Insostanza:anchei«giovani»pos-
sono gareggiare alla pari. ste. mi.

Con 19 autori
fissi e milioni
di contatti
si è guadagnato
la fama di solida
fucina letteraria

■ Comincia oggi TransEuropa-
Express, una quattro giorni di in-
contri e letture con intellettuali
provenienti da tutta Europa che
quest’anno vuole celebrare la ri-
correnza del 50 anniversario del
Trattato di Roma. Dopo che nel-
le due precedenti edizioni sono
stati affrontati il problema del-
l’identità europea e del rapporto
fra opinione pubblica e istituzio-
ni comunitarie, l’edizione 2007
si occuperà della specificità della
culturametropolitana del nostro
continente. Intellettuali, scritto-
ri, architetti, attraverso una serie
di incontri aperti al pubblico, di-
scuterrano sull’identità comune
delle metropoli contemporanee
del vecchio continente.
Lasessioneinauguralesi terrànel-
la sala Pietro da Cortona dei Mu-
sei capitolini, mentre i successivi
incontriavrannoluogonell’audi-
torium del Goethe Institut. Info:
www.casadelleletterature.it
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INTERNET Il blog letterario Nazione indiana ora organizza anche reading: a Torino ieri si è parlato di «post»
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